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Il negoziato a tre sempre più in bilico 
Per chiudere restano solo sette giorni 
Ma gli industriali si arroccano: «Nessuna 
firma sotto un accordicchio travestito» 

Il presidente del Consiglio vuole il «sì» 
di Confindustria a un'intesa «fondamentale 
per la nostra credibilità internazionale» 
Bossi: «Imprenditori, scommettete Lega» 

Maxitrattativa, tutti contro Abete 
Ciampi minaccia: «Senza accordo, aumenteranno i tassi» 
L'appello al «senso di responsabilità nazionale» non 
basta? E ieri Carlo Azeglio Ciampi ha deciso di par
lare più chiaro a Confindustria perché firmi un ac
cordo «fondamentale per la credibilità internaziona
le dell'Italia». Senza intesa, fa sapere Ciampi, i tassi 
d'interesse aumenteranno, e saranno guai per la 
nostra economia. E Bossi chiede agli imprenditori di 
«scommettere sulla Lega». 

ROBERTO GIOVANNINI 

• i ROMA. Ciampi continua 
pazientemente a tessere le fila 
del negoziato. Venerdì e ieri ò 
continuata la trafila di incoili-

ma lo scenario è sempre li 
stesso. Confederazioni e go
verno sono sostanzialmente 
d'accordo su tutto, ma restano 
intatte le due ultime pregiudi
ziali poste da Confindustria: 
l'esenzione totale del salario 
erogato in azienda dai contri
buti previdenziali e sanitari, e 
regole per un mercato del la
voro «flessibile» e deregolato. 

Ieri mattina il presidente del 

Consiglio ha visto a Palazzo 
Chigi i leader sindacali, che 
hanno chiesto il rispetto dei 
vecchi impegni presi da Amato 
su fiscal drag e perequazione 
delle pensioni. I tre segretari 
generali (a parte D'Antoni, ma 
per altre ragioni) sono «tran
quilli-: «la trattativa non è rotta 
- dice Bruno Trcntin - ma e al
lo stremo. È chiaro a tutti che 
la prossima settimana rappre
senta un limite invalicabile: o 
si fa l'accordo o si rompe, e 
ciascuno si prenderà le pro
prie responsabilità». Il giorno- Carlo Azeglio Ciampi 

limite per la maxitrattativa di
venta domenica 4 luglio: il 
giorno dopo, infatti, Ciampi 
parte per la riunione di Tokio 
del «G-7». Cosi, vedrà lunedì gli 
industnali e mercoledì ancora 
1 sindacati. Un rinvio del nego
ziato a settembre e escluso re
cisamente dal ministro Giugni, 
dai sindacati e dallo stesso 
presidente del Consiglio. 

E Ciampi vorrebbe proprio 
andare a Tokio dai grandi del
la Terra con in tasca un'intesa 
che - riferiscono fonti di Palaz
zo Chigi - «6 indispensabile 
per la credibilità internaziona
le dell'Italia». Le stesse fonti 
fanno sapere che per il presi
dente del Consiglio l'accordo 
consentirebbe di «inchiodare» 
una situazione ottimale per l'e
conomia del nostro paese, con 
bassa inflazione, compctivila 
del tasso di cambio, indicatori 
della finanza pubblica «con
vergenti» rispetto .agli obiettivi 
di Maastricht. Le imprese ne 
trarrebbero dunque indubbi 
benefici per almeno dicci an
ni. In caso contrario? «Se non 

c'è l'accordo - e la replica -
inevitabilmente dovranno sali
re i tassi d'interesse». 

1 sindacalisti e il ministro del 
Lavoro Giugni venerdì mattina 
hanno comunque cercato di 
inventare qualche piccola li
matura al testo governativo per 
«catturare» il si degli industriali. 
In tema di mercato del lavoro, 
risorge il lavoro interinalo limi
tato alle qualifiche medio-alte 
e con molli vincoli, mentre 
sparisce il contratto d'inseri
mento che viene sostituito da 
due tipi differenti di contratto 
di formazione: mentre per il 
salario aziendale l'accordo nn-
vierebbe a un provvedimento 
legislativo del governo (tutto 
da vedere) di agevolazione 
del salario legato a obiettivi di 
redditività. 

Poca roba. Tant'è vero che 
venerdì sera al termine dell'en
nesimo incontro il leader degli 
industriali privati ha ribadilo le 
sue perplessità. Del resto, dico
no in Confindustria. le «pro
messe» di intervento Ijgislativo 
(soprattutto sul mercato del 

lavoro) ' devono poi essere 
concretizzate e varate da un 
Parlamento inaffidabile, E sul 
Sole 24 Ore oggi in edicola, 
Luigi Abete scrive che «la Con
findustria non ha alcuna inten
zione di rinunciare alla possi
bilità di fare un vero accordo di 
interesse generale, e non un 
accordicchio travestito». «Per
ché - si domanda Abete - se 
modernizziamo tutto, la Costi
tuzione, la legge elettorale, il 
mercato, la rappresentanza 
politica, non possiamo oggi 
modernizzare anche le rela
zioni industriali?» 

Il fatto 6 il numero uno di 
Viale dell'Astronomia si e mes
so da solo in una strada senza 
uscita. Dopo le «sparate» di 
qualche tempo fa, giorno do
po giorno Abele ha dovuto ac
cettare che tutte o quasi le ri
chieste dei sindacati venissero 
accolte da Ciampi e Giugni, 
dai due livelli alla rappresen
tanza in azienda. Adesso ò ab
barbicalo alle due ultime pre
giudiziali, e invoca un accordo 
«innovativo» per risparmiare 

salario aziendale e deregolarc 
il mercato del lavoro, che per 
come si è messa la maxilratta-
tiva non è più possibile. Come 
uscirne? Se firma, sarà una 
brutta sconfitta. Se fa saltare 
l'accordo, verrà additato come 
l'affossatore dell'economia ita
liana. E proprio quando molti 
commentatori sospettano che 
dietro l'intransigenza di Abete 
(cosa improbabile) ci sia il 
Carroccio dei «Lumbard», ecco 
che Bossi da Stresa lancia agli 
imprenditori l'appello a schie
rarsi con la Lega. «Investano in 
fiducia su di noi - dice Bossi -
siamo arrivati fin qua, ora de
vono scommettere sul cambia
mento, sugli investimenti, su si
stemi di lavoro più duttili che 
possano favorire l'occupazio
ne giovanile», come il part-ti
me, i contratti di formazione, 
le gabbie salariali per il Sud. 
Sembra di sentire Cipolletta o 
Callieri: «si deve rendere elasti
co quello che non e elastico -
conclude Bossi - e questo, se
condo me, conviene anche 
agli imprenditori». 

Sale di 500 miliardi il deficit pubblico nonostante la mini-stangata 

Il Tesoro: «Denaro ancora caro» 
Taglio ai tassi dopo la manovra? 

Istat e Uic confermano: made in Italy a gonfie vele 

L'export tira ancora 
Ma Baratta resta cauto 

NOSTRO SERVIZIO 

Si avvicina un nuovo taglio del tasso di sconto, ma
gari dopo la manovra di luglio? Il ministro del Teso
ro Barucci parla di un'«iniziativa comune» góverno-
Bankitalia per abbassare il costo del denaro. Ma in
tanto, nonostante la «manovrina», sale ancora il de
ficit pubblico. 1! procuratore generale della Corte 
dei conti: il risanamento ancora non si vede, fino ad 
oggi si sono soltanto limitati i danni. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA 11 «cavo dell'onda» 
è ormai alle spalle. Non vuol 
dire che il peggio sia passato, 
ma quasi. L'Italia sta uscendo 
dalla crisi, economica e politi
ca, ma restano due importanti 
appuntamenti: la chiusura del
l'accordo sul costo del lavoro e 
la riforma elettorale. Non so
no, tanto per restare nella me
tafora marinara, due scogli di 
poco conto, ma il ministro del 
tesoro Piero Barucci sembra 
ottimista: annuncia «novità a 
breve» sulle privatizzazioni 
(ma non dice quali), confer
ma che l'Imi si avvia a diventa
re una public company, ma so
prattutto punta il dito sul costo 
del denaro ancora troppo alto. 

In tutta Europa i tassi sono in 
discesa ma - dice - c'è il «ra
gionevole timore» che in Italia 
questa discesa sia troppo len
ta. E dunque, con tutto il rispet
to per la Banca d'Italia e la sua 
autonomia, il governo italiano 
ritiene che «per essere coerenti 
sia necessaria qualche iniziati-
MU-comune anche in fatto di 
tassi di interesse, e si adopere
rà affipché questo avvenga». 

La prima occasione potreb

be essere la manovra che anti
ciperà la legge finanziaria, del
la quale lo stesso Barucci ha 
confermato la portata: 37-
<10mila miliardi. Come già av
venuto in passato, al varo della 
manovra potrebbe seguire 
l'annuncio della Banca d'Italia 
di abbassare ancora il tasso di 
sconto (sempre che si verifi
chino alcune condizioni, co
me la firma dell'accordo sul 
salario). Si tratterebbe perciò 
di attendere ancora un paio di 
settimane: gli interventi antide
ficit verranno resi noti da 
Ciampi entro la metà del mese 
di luglio. 

E proprio la legge finanzia
ria - almeno nell'ottica della 
Corte dei Conti dovrebbe rap
presentare il momento di svol
ta della politica di risanamento 
del bilancio pubblico. Accanto 
ad una manovra economica 
serve una «manovra legislativa» 
in grado di ridisegnare la mac
china dello Stato, ha affermato 
il procuratore generale Emidio 
Di Giambattista in occasione 
della sua requisitoria sul bilan
cio '92. Gli interventi del passa
to - pure imponenti come l'ul
timo di Amato, da 93mila mi

liardi - sono stati più che altro 
frutto di un'impostazione di 
«contenimento passivo» del di
savanzo e del debito. Ma non 
siamo ancora all'auspicala la-
se del «contenimento attivo». 

Le parole del procuratore 
generale trovano un'indiretta 
conferma nelle decisioni prese 
l'altro ieri dal consiglio dei mi
nistri, che ha approvato il dise
gno di legge sull'assestamento 
del bilancio dello Stato per il 
1993. L'"assestamento" e un 
documento che permette di 
correggere in corsa, alla metà 
dell'anno, il bilancio di previ
sione approvato insieme alla 
legge finanziaria, alla luce del
le novità intervenute. E la novi
tà e che, rispetto alle prece
denti previsioni, aumenta di 
545 miliardi il saldo netto da fi
nanziare, ossia la differenza tra 
entrate e uscite considerate 
nel solo '93. Il peggioramento 
e dovuto in parte ai dati emersi 
dalla stesura definitiva del bi
lancio dello scorso anno, in 
parte all'applicazione di alcu
ne leggi approvate sino ad og
gi. E questo nonostante il varo 
di .ina "manovrina" che, ai fini 
del saldo netto da finanziare, 6 
stata pari a 9.535 miliardi. 

Il governo ha anche appro
vato il bilancio consuntivo del 
'92. Il disavanzo e stato di 
114.868 miliardi, inferiore di 
oltre 40mila miliardi alle previ
sioni (rna attenzione, non stia
mo parlando del deficit statale 
normalmente inteso), e di 
1 Ornila miliardi al tetto fissato 
con la finanziaria per il '92. In 
aumento, dell'8,6%, i residui 
passivi. 
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DATA 

11/1/93 
26/1/93 • 

8/2/93 
23/2/93 
9/3/93 

24/3/93 " 
8/4/93 

24/4/93 
10/5/93 
26/5/93 

9/6/93 
25/6/93 

- ' ~ « * • 

3 MESI 

11,23 
10,66 
10.38 
10,53 
10,66 

- 10,93 
10,98 
10,50 
10,34 
9,75 
9,48 
9,09 

- • - • --* -
6 MESI 

10,95 
10.13 
10,28 
10,54 
10,48 
10,78 
11,07 
10,74 
10,40 
9,59 
9,29 
8,72 

< < • • * • - ' -

12 MESI 

11,22 
10,70 
10,17 
10,38 
10,44 
11,03 
11,08 
10,63 
10,33 
9,91 
9,54 
8.91 

Rendimenti sotto il 9% 
alla maxi-asta 
dei Bot di fine giugno 

• H ROMA. Sono scesi solto la soglia del nove percento i rendi
menti dei Bot (buoni ordinari de! tesoro) a sei e 12 mesi compre
si nell'asta di fine giugno: i risultali, indicali in un comunicato del
la Banca d'Italia, mostrano rendimenti composti netti (corri
spondenti al prezzo medio ponderato) del 9,09% per i Bot trime
strali, dell'8,72% per i semestrali e dcll'8,91Vu per gli annuali. In 
asta sono stati proposti Boi per un totale di 43.000 miliardi di lire, 
ma sono giunte richieste per 50.274 miliardi, superando l'offerta 
per tultc e tre le scadenze. Rendimenti solto il 9% sono pratica
mente inediti da quando si applica un effettivo meccanismo di li
bera asta sui Bot. 

Sul fronte dei titoli di stalo, venerdì e stata anche attuata da 
Bankitalia un'operazione di finanziamento pronti contro termine 
da 13.000 miliardi, interamente accolta con tassi però in lieve sa
lita (minimo9.90'Aie medio 10.12%). 
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m Intendesi in economia con il 
termine gabbia quel particolare ti
po di vincolo che impedisce al mer
cato di funzionare in una o più dire
zioni e che ù l'espressione più ma
nifesta del dirigismo burocratico. In 
taluni casi la «gabbia» può apparire 
giustificata da eventi eccezionali: 
cosi, per esempio, il razionamento 

• del pane o della carne nel caso di 
eventi bellici (con conscguente 
gabbia vuoi per l'offerta che per la 
domanda) o il blocco degli alfilti 
attuato da alcuni paesi nel dopo
guerra per fronteggiare la scarsità di 
alloggi a seguito di una riduzione 
dell'offerta (distruzioni belliche) e 
di un aumenlo della domanda 
(smobilitazione dell'esercito, movi
menti migratori, e i e ) . Se la «gab
bia» perdura nel tempo diventa 
sempre più difficile e costoso uscir
ne, sia a seguito della gravità delle 
deformazioni subite dal mercato, 
sia a causa degli interessi sociali in 
gioco. Per uscire dal blocco dei fitti 
con la legge transitoria dell'equo 

canone sono stati necessari in Italia 
vent'anni e il verificarsi di particola
ri contingenze politiche. 

Il termine «gabbia» 0 tornato di 
moda in Italia nel corso degli anni 
Novanta a seguito della ricorrente 
tentazione degli imprenditori italia
ni di ripristinare le «gabbie salariali» 
che hanno nel dopoguerra blocca
to per lunghi anni i salari del Sud ad 
un livello inferiore a quelli del Nord. 
Nonostante che tale blocco (di fat
to non del tutto venuto meno) ab
bia vistosamente mancato i suoi 
scopi, come dimostrano i dati sul
l'emigrazione dei cervelli e della 
mano d'opera specializzata verso il 
Nord e sull'aggravato divario ira 
Nord e Sud e nonostante che il ripri
stino delle «gabbie» urti esplicita
mente contro la direttiva Cee sugli 
incentivi, la proposta di tornare alle 
•gabbie» 0 stata rilanciata nel giu
gno del 1993 strumentalizzando le 
conclusioni finali del Governatore 
della Banca d'Italia. 
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La parola chiave 
GABBIA 
LUCIANO BARCA 

In realtà il Governatore ha affer
mato che «vanno ricercati principi e 
regole atti ad evitare eccessi di con
flittualità, assicurare flessibilità nel
l'impiego e nel costo del lavoro, in 
relazione alle condizioni generali 
dell'economia, allo stato delle im
prese, alle situazioni regionali. Una 
diversificazione dei costi del lavoro 
non necessariamente implica nelle 
arce meno favorite, dato il più bas
so costo della vita, un minor reddito 
reale rispetto al resto del paese». 

Si tratta di un testo che può avere 
una interpolazione e applicazione 
del tutto diversa da quella delle 

i B ROMA. Non si è ancora 
esaurito l'effetto della svaluta
zione della lira sull'export ita
liano. In aprile, secondo i dati 
annunciati dall'Ufficio Italiano 
Cambi (Uic) edall'lstat, iconti 
legati al commercio estero ne 
hanno beneficiato, sia pure in 
misura diversa a seconda delle 
correnti di scambio. L'Istat ha 
reso noti i dati raccolti fra le 
imprese soggette all'Iva ed ha 
cosi annunciato che gli scambi 
con la Cee hanno segnato in 
aprile un saldo positivo di 64 
miliardi di lire contro un deficit 
di 1.471 miliardi dell'aprile 
1992. Nell'intero primo quadri
mestre i conti commerciali con 
la Cee hanno registralo un atti
vo di 2.108 miliardi contro un 
buco di 6.092 miliardi nello 
stesso periodo del 1992. Il mi
glioramento ò quindi superiore 
agliS.100 miliardi. 

I dati dell'Uic sono diversi 
per le modalità di calcolo, rife
rendosi sia agli incassi e agli 
esborsi effettivamente realizza
ti (escludendo quindi crediti o 
debiti commerciali) sia alle 
sole partite superiori ai 20 mi
lioni di lire: secondo questi da
ti, in aprile il saldo valutano 
degli scambi ha segnato un di
savanzo di 1.449 miliardi con
no un deficit di 1.590 nell'apri
le 1992. Verso i paesi Cee il de-
fiat è di 1,453 miliardi mentre 
verso i paesi terzi si registra un 
disavanzo minimo (29 miliar
di). 

Sempre secondo l'Uic, i 
conti valutari legati al commer
cio estero con tulli i paesi re

stano in rosso anche conside
rando l'intero periodo gen
naio-aprile 1993: il deficit è di 
5.563 miliardi, un dato che co
munque segna un netto alleg
gerimento rispetto al disavan
zo di 7.478 miliardi dello stes
so periodo del 1992. Nel qua
drimestre gli incassi per espor
tazioni sono saliti da 60.773 a 
64.510 miliardi, mentre i paga
menti sono saliti da 68.251 a 
70.073, Ancora con riferimen
to al quadrimestre, i dati Istat 
sui commeici con la sola Cee 
indicano importazioni per 
41.813 miliardi con un calo 
secco del dieci percento: vice
versa le esportazioni sono am
moniate a 43.921 miliardi con 
una crescila dell'8,7".',. Anche 
nel solo mese di aprile gli 
scambi con la Cee segnano 
una dinamica positiva per l'ex
port ( + 8.2T.) e negativa per 
l'import (-6,3%). 

Di fronte a questi dati, il mi
nistero del commercio estero 
continua a mantenere una po
sizione di estrema prudenza. 
Baratta «si astiene espressa
mente da ogni commento» -
informa una no ia - su i dati dif
fusi relativi all'andamento de
gli scambi con l'estero. Ciò in 
considerazione di alcuni pro
blemi di comparabilità dei dati 
Istati per il periodo gennaio-
aprile 1993 con quelli dello 
slesso periodo 1992, relativi 
agli scambi coi paesi Cee. So
no infatti necessari, si afferma, 
ulteriori «approfondimenti di 
aspetti interpretativi che sono 
attualmente in corso al mini
stero». 
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gabbie, tanto più se si riflette al fatto 
che le «gabbie» sono esattamente 
l'opposto della flessibilità e che 
sembra difficile che il neogovcrna-
tore sia divenuto un sostenitore del 
dirigismo burocratico e del non 
mercato. 

Chi crede nel mercato non ha 
che una strada por assicurare flessi
bilità al costo del lavoro in relazione 
alle condizioni generali dell'econo
mia, allo sialo delle imprese e alle 
situazioni zonali: avere più livelli di 
libera contrattazione tra le parti, 
partendo da un salario base nazio

nale di categoria fondalo sul princi
pio dell'eguale salario per eguale 
lavoro e livelli locali e aziendali di li
bera contrattazione integrativa Ma 
ciò ò proprio quanto rifiuta una 
Confindustria che mentre inneggia 
al mercato larda ad adottare norme 
di autoregolamentazione contro 
quell'economia della corruzione 
che ha profondamcnle inquinalo il 
mercato italiano e insiste, con il ge
neroso aiuto di alcuni sindacalisti, 
nel centralizzare ogni trattativa sin
dacale al tavolo del governo. 

Su un punto in particolare va fal
la chiarezza: ò assolutamente lecito 
reintrodurre un legame tra salario e 
costo della vita. Il rapporto, tuttavia, 
in una economia di mercato, non 
può essere a senso unico e funzio
nare solo verso il basso. Se un lega
me viene stabilito esso deve funzio
nare anche verso l'alto ripristinan
do quindi una forma, sia pure nuo
va, di scala mobile. Un comporta
mento diverso da questo non po

trebbe che essere guidicato fuori 
dal mercato e dalla legalità, quale 
che sia la scuola economica o giuri
dica cui l'osservatore si richiami. 
Congedo. È stata un'ambizione 
del «dizionarietto» guardare ai vari 
temi con quella doppia prospettiva 
che dovrebbe sempre guidare chi 
affronta con spirito critico e costrut
tivo i problemi economici: guardare 
all'immediato (siamo stati i primi a 
suggerire la depenalizzazione degli 
errori del «740» e ad avanzare pro
poste per modificarlo) senza per
dere mai di vista un orizzonte più 
lontano. La formula, limiti tecnici e 
soggettivi hanno a volte frustrato ta
le ambizione. Spero di avere modo 
di discuterne con la direzione del 
giornale, nel momento in cui ven
gono drammaticamente al pettine 
problemi di fondo del capitalismo 
italiano, e di tornare ad incontrarmi 
in fututo con i lettori de l'Unità, 
eventualmente in forme diverse, 
nello stesso clima di libertà di cui 
ho goduto nel «dizionarietto». 

Dimesso l'ex pupillo di Mitterrand 
Ora la City si prende la rivincita 

Attali travolto 
Alla Banca dell'Est 
un americano? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M i PANICI Voleva essere, lo 
disse egli stesso, «il Raymond 
Aron della sinistra francese». Si 
ritrova invece disoccupato 
(ma non bisognoso) dopo es
ser scivolato su quello che la 
stampa inglese chiama il «Mar-
blegate», vale a dire lo scanda
lo ilei marmi di Carrara. Jac
ques Atlali non 0 più presiden
te della potente Berd, la banca 
europea per la ricostruzione e 
lo sviluppo dei paesi dell'est ex 
comunista. Si è dimesso vener
dì, messo al tappeto dall'enne
simo articolo in prima pagina 
del Financial Tinux. Stavolta 
l'autorevole loglio l'accusava 
di essersi fatto rimborsare due 
volte un biglietto aereo per To
kyo e di aver percepito 30mila 
dollari, in spregio alle rego'e 
fissale per i dirigenti della 
Berd, per aver tenuto un di
scorso nella capitale giappo
nese. Lo stesso giornale aveva 
aperto il fuoco lo scorso 13 
aprile: l'opinione pubblica 
mondiale apprese quel giorno 
che le spese di rappresentanza 
della Berd (nuova sede nel 
cuore della City straboccante 
di marmi dei più preziosi, |el 
personale del presidente, rice
vimenti e altre megalomanìe) 
erano più alte dell'ammontare 
degli investimenti erogati al
l'est in due anni di vita della 
banca, superando in tromba la 
soglia iperbolica di 200 milioni 
di sterline. Attali aveva ricono
sciuto la fondatezza delle rive
lazioni, accennando perfino 
ad un'autocritica: «Alcune co
se - concesse - avrebbero po
tuto esser fatte diversamente». 

Un altro uppercut l'avrebbe 
centrato alla mascella in mag
gio, stavolta nella sua Parigi. Il 
premio Nobel per la pace Elie 
Wiescl riconobbe infatti nel
l'ultimo libro di Aliali (Verbo-
Imi, ovvero il resoconto fedele 
dei dieci anni trascorsi all'Eli
seo come consigliere di Fran
cois Mitterrand) ampi, amplis
simi stralci delle personali con
versazioni che egli stesso ave
va avuto con il presidente nella 
comune idea di lame, un gior
no, un libro. Altro scandalo, al
tra pennellata di nero sul volto 
aguzzo del presidente della 
prestigiosa Berd. Tanto più che 
Attali era recidivo: era già slato 
beccalo in fallo anni fa, quan
do lo storico Jacques Le Goff e 
il filosofo tedesco Ernst .lunger 
ebbero la sorpresa di veder fir
male Aitali alcune loro corpo
se considerazioni. Insomma, il 
signor presidente della Berd. 
dopo l'ultima stoccata del Fi
nancial Times, aveva l'immagi
ne ridotta a brandelli. Ne ha 
tratto l'unica conseguenza 
possibile, additando nella 

«stampa sempre più negativa 
negli ultimi mesi» la causa del
le sue dimissioni. Per il resto, 
ritiene di aver fallo il possibile, 
e di averlo falto bene, per dare 
una mano all'est europeo. 

Il giudizio sul suo operato, al 
di là delle jx'rsonali stravagan
ze i la sua Irase «sono scrittore 
prima che banchiere» avmj 
fatto rizzare i capelli in testa ai 
britannici e agli americani. «Ai
tali rappresenta - ^wvd detto 
la sobria Blx' - tulio ciò che gli 
inglesi detestano dei francesi: 
l'arroganza e l'incompeten
za») non è dei più semplici. \j\ 
Berd è un mastodonte che vuol 
essere al contempo banca 
d'allan e banca di sviluppo. Ne 
tanno parte i Dodici, otto paesi 
dell'est, gli Usa. il Giappone, i 
membri dell'Ella (la zona di li
bero scambio) Obiettivi e or
ganizzazione sono stabiliti da 
;;,i consiglio di 23 governatori. 
Si traila di finanziare progetti, 
accordare prestiti, aiutare inve
stimenti. Al suo attivo può van
tare finora diversi progetti tra i 
quali la sistemazione della rete 
telefonica polacca e degli im
pianti nucleari bulgari. Ma il 
lutto, secondo gli osservatori, 
da un'impressione di caos e 
improvvisazione. Il 40",, degli 
impegni della Berd deve mira
re il settore pubblico, il G0"u 
quello privato: percentuali che 
è risultalo impovsibile nspella-
re, nella confusa e diversa evo 
luzione dei diversi paesi ex co
munisti l<] banca non ha po
tuto liberare che il 10",, delle 
somme stanziale od è forse 
questo il rimprovero più pe
sante che viene mosso ad Aita
li Inglesi e ainencaiu. ini Oall i-
nizio recalcitranti e scettici, 
non vedono inoltre di buon oc
chio la predominarla curo-
peo-conlinentale nella gestio
ne della Berd, che vorrebbero 
più ancorata nell'ambito del 
G7, titolare nel suo complesso 
del 54 ix-rceiito del capitale. 
Gli usa hanno giù il lorocandi-
dalo alla successione di Attali 
si tratta di Ernest Stein, vice
presidente della Banca mon
diale. Ma si parla anche di Otto 
Poehl. già alla lesta della Bun
desbank, di Onno Ruding, già 
ministro delle Finanze olande
si, di Jacques De Lirosièrc, go
vernalore della Banca di Fran
cia. Genie di mestiere. Quanto 
allo «scrittore» prestato alle 
banche, nemmeno Mitterrand 
ha potuto aiutarlo. Avrebi»e 
potuto se non vivesse in regi
me di coartazione, ma il capo 
de! governo non ha mal ftalato 
sullo spinoso argomento, 
aspettando sulla riva che pas
sasse il cadavere dell'amico 
del presidente 
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